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Il Medio Oriente sta attraversando una fase di trasformazione profonda e vertiginosa, un
vero e proprio rimpasto di equilibri in cui la polveriera dello Yemen e i cieli del Golfo si fondono
in un unico, grande scacchiere strategico. Mentre le rotte commerciali mondiali tremano sotto il
ricatto delle milizie e delle potenze regionali, la mappa delle alleanze si ridisegna nel segno di
un paradosso formidabile: la diplomazia si gela, ma i sistemi d'arma e le tecnologie di difesa
stringono legami insospettabili.

La Battaglia per la "Porta delle Lacrime": L'Offensiva "Alba
dello Yemen"
Negli ultimi giorni la tensione ha raggiunto vette parossistiche in prossimità dello Stretto di

Bab el-Mandeb, il collo di bottiglia marittimo che collega il Mar Rosso al Golfo di Aden.
Sfruttando la geografia e godendo del sostegno logistico e di intelligence di Teheran, i ribelli

Houthi avevano festeggiato la conquista di enclave chiave come Mokha e Dubhab,
strangolando i traffici e prendendo di mira i terminali energetici sauditi.
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La risposta di Riad non si è fatta attendere. Con un'operazione dal nome eloquente, "Yemen

Dawn" (Alba dello Yemen), le forze governative yemenite — supportate da una pioggia di fuoco
aerea sferrata da un centinaio di caccia sauditi che hanno martellato oltre trecento obiettivi
in poche ore — hanno ribaltato il fronte. Le truppe lealiste sono avanzate con decisione,
riconquistando la città portuale di Mokha e costringendo i miliziani filoiraniani a una precipitosa
ritirata verso i contrafforti montuosi. Uno scenario da kill box, come lo definiscono gli esperti
militari, che ha colto del tutto impreparati gli Houthi. La reazione dei ribelli non si è fatta
attendere: oltre al lancio disperato di missili verso lo stretto, le milizie hanno minacciato il fuoco
dal cielo, ammonendo che lo spazio aereo saudita non sarà più sicuro.

Il Patto di Riad e la Resilienza dell'Asse Sciita
La posta in gioco è talmente alta che Riad ha deciso di blindare i propri confini stringendo le
maglie della propria sicurezza. A seguito di una riunione d'emergenza, Pakistan e Turchia —
legati a Mohammed bin Salman da un patto di mutua assistenza difensiva a tre — hanno
ordinato un rapido dispiegamento di truppe e capacità militari in Arabia Saudita. Non solo: il
Pentagono non sta a guardare. Oltre duecento analisti militari e dell'intelligence

americana operano gomito a gomito nei centri di comando sauditi per tracciare e selezionare i
bersagli Houthi, ribadendo la ferma volontà di Washington di onorare i propri impegni di difesa.

Dall'altra parte della barricata, l'Asse della resistenza guidato dall'Iran dimostra una
camaleontica capacità di adattamento. Nonostante i colpi durissimi incassati da Hezbollah in
Libano e il collasso della storica retrovia siriana, i pasdaran continuano a tessere la tela di una
rete decentralizzata e agile, fatta di droni kamikaze, cellule invisibili in Iraq e un
coordinamento ferreo che sfrutta ogni spazio lasciato libero dalla ritirata occidentale.

Il Grande Paradosso: Quando la Tecnologia Israeliana
Protegge i Cieli Arabi
È tuttavia sul piano tecnologico e militare che si consuma il colpo di scena più dirompente di
questa crisi. Se sul fronte politico la guerra di Gaza ha gelato il processo di normalizzazione
diplomatica tra Israele e il mondo arabo, sottraendo smalto agli Accordi di Abramo, sul terreno
della sicurezza è accaduto esattamente il contrario. Di fronte a una minaccia missilistica e di
droni sempre più sofisticata e condivisa — specchio di quella affrontata dallo Stato ebraico —, i
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paesi arabi del Golfo hanno accelerato un'integrazione militare sotterranea ma

potentissima.

Le cifre parlano chiaro: nel 2024 l'export militare israeliano ha toccato i 14,8 miliardi di

dollari, con una impennata vertiginosa dei contratti legati alla difesa aerea e ai paesi degli
Accordi di Abramo. Non si tratta più di semplice commercio, ma di una vera e propria
interoperabilità sul campo. Fonti qualificate rivelano che batterie di difesa avanzata, sistemi
di intercettazione multilivello e sensori di ultima generazione (ispirati ai modelli Iron Dome e

Barak) sono stati dispiegati o integrati in aree calde come gli Emirati Arabi Uniti e il Marocco
per monitorare lo spazio e neutralizzare i raid prima ancora che partano.

La normalizzazione politica potrà anche subire battute d'arresto, ma la convergenza della
minaccia impone una legge ferrea. E così, mentre nel Mar Rosso si torna a combattere e a
morire, sopra i cieli arabi si va delineando un inedito scudo integrato: la prova provata che,
quando il pericolo bussa alla porta, la tecnologia e la sopravvivenza strategica finiscono per
abbattere qualsiasi barriera diplomatica.

Pagina 3 di 3BrigataFolgore.net


